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Ipotesi e tensione nell'attesa di un contatto coi rapitori 

Stile mafioso nel sequestro 
che tocca la famiglia Agnelli 

Il legale degli Qvazza nega vi siano stati finora « approcci diretti » con i banditi - Rimane però insi-
[ stente la voce dei 10 miliardi richiesti - Perché si tende a escludere l'origine « brigatista » del colpo 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 28. 

Sempre molto tesa e al
trettanto confusa la situazio
ne relativa al sequestro di 

; Carla Ovazza. madre di Alain 
Elkann. giovane marito della 

. figlia di Giovanni Agnelli. Al
meno ufficialmente i rapitori 

F non si sarebbero ancora fat
ti vivi. Lo ha dichiarato sta
mane l'avvocato Ottolenghl, 
che In qualità di legale della 

• famiglia della rapita, Ha te
nuto, nel locali della questu
ra torinese, una seconda con
ferenza stampa. L'avvocato 
non ha pero escluso né con
fermato l'esistenza di rappor
ti indiretti con gli autori del 
clamoroso rapimento. Sono 
state invece smentite declsa-

, mente sia la richiesta di 10 
miliardi di riscatto, che sa-

' rebbe stata avanzata ieri se-
* re, telefonicamente, in casa 

Ovazza e contemporaneamen-
i te nello studio di un avvoca-
y to milanese, sia la telefona-
ì ta anonima fatta, sempre le-
' ri. alla FIAT, In cui qualcu-
f no avrebbe parlato di «azio

ne di rappresaglia ». Il lega-
t le ha inoltre detto di aver 
, chiesto agli inquirenti di so-
• spendere per ora ogni indagl-
; ne, chiedendo al giornalisti 
' anche un prudenziale «sllen-
r zio stampa », allo scopo di 
, agevolare eventuali e sperati 
F contatti con 1 rapitori. L'avvo-
t cato Ottolenghl ha quindi ri-
i petuto di non riuscl-e a spie-
i garsl 1 motivi di questo se-
j ouestro. non certe giustifica-
• ti, sempre secondo 11 legale, 
1 dalle condizioni economiche 
5 del suol clienti attualmente. 

In particolare, tutt'altro che 
't floride. 
k. La parentela con gli Agnel-
' 11. gli è stato obiettato.. « Non 
l capisco perchè la famiglia 
t Agnelli debba Intervenire ». ha 
- risposto. Intanto, sino ad og-
l gì. le Indagini sono prose-
li gulte lungo varie direzioni, 
k Nella «BMW» sequestrata 
i dal carabinieri, auto che se-
i condo questi Inquirenti, è 
' quasi certamente quella usa-
f ta dal banditi per 11 primo 

trasporto della loro vittima, 
!. * stato trovato un « fou-
', lardo macchiato di sangue, 
-. ohe pare sia già stato r i o 
'•' noscluto come effettivamen-
' te appartenente alla Ovazza. 
i Oltre al « foulard ». 1 carabi-
' nlert del nucleo Investigati-
i, vo di Torino comandati dal 
i ten. col. Schettino, hanno tro-
•>• vato nella macchina, tuttora 
''. sottoposta ad accurate Inda-
». glnl tecnico-scientifiche, cor-
li de, cerotti adesivi e clorofor-
>• mio. Sempre secondo 1 CC, 
J che nell'ambito dell'inchiesta 
5 generale seguono owlamen-
1 te una loro «pista», 11 rapl-
; mento di Carla Ovazza. par-
' rebbe di stampo mafioso. 
X Non certo di criminalità am-
| montata di politica quindi, 

come immediatamente aveva 
,f( profetizzato il generale Car-
; lo Alberto Della Chiesa, che 
[. si era detto sicuro di veder 
» giungere in breve tempo uno 
j del soliti volantini delle co-
. slddette « Brigate rosse » Ma 
". di volantini con la stella a 
"* cinque punte, almeno sino 
?>. ad ora, neppure l'odore... Se
ti condo 1 carabinieri Infatti, se 
>l si fosse trattato di un se

questro «politico», sarebbe 
l «tato certamente più tecnico. 
! meno appariscente. I bandi-
p ti che hanno rapito la «suo

cera Agnelli » Invece hanno 
> agito con violenza e persino 
*, con una certa prectpltazlo-
!, ne, pur avendo Indubblamen-
' te organizzato sin nel minimi 
f particolari la loro azione, con-
* dotta quasi certamente utlliz-
1 zando due macchine dello 
stesso tipo: le famose «BMW», 
r una delle quali data alle 
(•fiamme, forse per creare un 
f diversivo. 

L Da ciò, secondo alcune ipo-
f tesi emerse nelle indagini, la 
l necessità di procurarsi una 
-, terze macchina, la «124 cou-

. ';pe» di colore blu d'auto non 
, e stata ancora ritrovata), ra-
•'• pinata, pistole alla mano, al 
| commerciante Francesco Glo-

• t vannettl, nel pressi dall'ablta-
[ ' zlone di questi, In via Sanre-

' mo. Con questa macchina, sul-
i •• la quale sarebbe statu trasbor-
; data In tutta fretta la rapita, 
i , 1 banditi, dopo aver sparato 
,• alcuni colpi di pistola, forse 
i solo a scopo Intimidatorio, sa-
;' rebbero fuggiti a tutta velo-
i cita, dirigendosi all'esterno del

la città, verso Orbassano. 
f j Inoltre a favore della tesi 
1 ' del rapimento per estorslo-
| ne, indirizzato non senza un 
[ > «ottlle calcolo, nel confronti 
! ' di una appartenente, sia pu-
' re Indirettamente, alla grande 

. famiglia degli Agnelli (gli al
tri, quelli più in vista, a co
minciare dal presidente del
la conflndustrla e da suo fra
tello Umberto Agnelli, ammi
nistratore delegato della 

ì FIAT, sono costantemente vi-

Ì
gì lati e protetti da schiere 
di addestratissimi «gorilla»; 
pare siano almeno duecen
to!) giocano altri elementi. 

Primo fra tutti, come so
stengono anche gli inquirenti 
della questura e dell'antiterro
rismo, 11 fatto che il seque
stro non sia stato subito pub
blicizzato « politicamente ». 
come di solito sono usi fa
re 1 « brlgat stl », con la dif
fusione di volantini, foto e 
comunicazioni varie Secon
do, gli uomini delle « BR » si 
sarebbero ben guardati dal-
l'usare nel'.e loro azioni, tar 
ghe di auto rubate, come 
appunto sono risultate quel
le delle due «BMW» Impli
cate nel « giallo » di via Duca 
degli Abruzzi. 

Nino Ferrerò 

TORINO — Carla Ovazza (al centro) alle nozze dal figlio con Margherita Agnelli 

Torna il rapito d i Rimini 

«Non ho pagato 
neanche una lira 

di riscatto» 
RIMINI, 28. 

Otello Ottaviano 11 45enne gestore del night 
club « Rlche Monde » di Riminl, è stato libe
rato stamane dopo 22 giorni di prigionia. 
Pino a Ieri esistevano delle perplessità sulla 
sua scomparsa che non sono state ancora 
fugate: al carabinieri ha detto di non aver 
pagato alcun riscatto per la sua liberazione. 

Otello Ottaviano stanco, con gli abiti spor
chi, la barba lunga, In stato leggermente con-
ragionale, si è presentato stamane alle 7 al 
gestore di una stazione di servizio a Borgo 
Pace. In tasca non aveva denaro, ma solo un 
paio di francobolli con i quali ha pagato due 
gettoni del telefono. Con questi ha chiamato 
la caserma dei carabinieri di Mercatello sul 
Metauro. Un sottufficiale, a bordo di una 
« campagnola », ha raggiunto 11 piccolo paese 
appenninico e qui, nella piazza, ha scorto 
l'uomo che si riparava dal freddo pungente 
avvolgendosi In una coperta. Lo ha caricato 
e lo ha velocemente condotto In caserma, 
dove è stato rifocillato e fatto cambiare 
d'abito 

Ottavlanl ha detto di essere stato tenuto 
prigioniero dal suol rapitori in una zona 
montuosa e di essere stato condotto a Borgo 
Pace, In una casa disabitata, da tre di loro 
la scorsa notte alle 1,30. « L'unica cosa buona 
della mia prigionia — ha aggiunto Otta
vlanl — è che. privato del caffè per tanto 
tempo, rol è guarita l'ulcera ». 

Smascherata dalla Regione Emilia la truffa del dott. Kruger 

Bimbi italiani curati nella RFT 
con terapie dannose e fasulle 

Ignobile speculazione — Con i l miraggio di guarigioni impossibili centinaia di famiglie di cerebropafici spen
dono grosse cifre in una clinica di Oberammergan — Una commissione di scienziati al lavoro — I risultati 

Da Arcai al r i torno a Brescia 

Consegnati gli atti 
dell'inchiesta MAR 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 28 

SI è sbloccata la situazione 
all'ufficio Istruzione del Tri
bunale di Brescia, dopo gli 
avvenimenti degli ultimi gior
ni e le prese di posizione del
l'ex titolare dell'ufficio, dottor 
Giovanni Arcai, che avevano 
determinato momenti di ten
sione fino alla nota decisione 
di porre 1 sigilli all'ufficio, 
poi rimossi in seguito ad una 
ordinanza del presidente del 
tribunale. 

Il dottor Giovanni Arcai, 
rientrato da Roma, dove è 
stato sentito dall'apposita 
commissione del Consiglio su
periore della magistratura, ha 
deciso spontaneamente, anche 
se in ritardo, di effettuare la 
consegna degli atti riguardan
ti l'inchiesta sul neofascisti 
del Mar-Fumagalli, sia al 
nuovo titolare dell'ufficio 
Istruzione, dott. Domenico Vi
no, sia al dott. Gianni Slmo-
nl, subentrato nella conduzio
ne dell'istruttoria. 

Il dott. Arcai ha rilasciato, 
nella tarda serata di Ieri, una 
dichiarazione, nella quale, do

po aver precisato di essere 
stato convocato dal Consiglio 
superiore della magistratura 
su sua richiesta, dice: «Sol
tanto In Roma, appresi quan
to In mia assenza accadeva 
a Brescia, dove il mio gabi
netto veniva sigillato e poi 
dissigillato. Operazioni non 
necessarie — continua il giu
dice — in quanto lo stesso, 
prima della partenza per Ro
ma, avevo Informato 11 presi
dente del tribunale, con atto 
scritto, che le chiavi dell'uf
ficio e dell'armadio erano 
state chiuse in busta sigillata, 
controrirmata da me e dal 
cancelliere addetto. Ciò per 
salvaguardare 11 mio diritto 
alla regolare consegna del 
tutto al collega dott. Slmonl. 
Il resto è maldicenza e dif
famazione, o semplicemente 
disinformazione », 

Se questa è la verità, per
chè sono stati apposti 1 sigil
li al suo ufficio? 

Perchè da tempo, 11 dottor 
Arcai aveva in casa parte 
degli atti dell'Istruttoria sulle 
SAM-MAR? 

Carlo Bianchi 

Istruttoria riaperta 

Perizia inattendibile 
per il «caso Mandakas» 

Un fatto clamoroso si è ve
rificato nell'Inchiesta giudizia
ria per l'uccisione dello stu
dente greco Mlkls Mantakab: 
i magistrati Inquirenti han
no dovuto riaprire l'Istrut
toria perchè l'unica perizia a 
carico di Fabrizio Panzlerl 
sarebbe risultata Inattendibi
le. Si tratta di una speciale 
perula, detta neutronlea, che 
fu fatta sul «guanto di paraf
fina» (risultato negativo), pe
rizia che detto esito positivo, 
a dimostrazione — come ha 
sostenuto 11 PM, dott. Pavone, 
nella richiesta del rinvio a 
giudizio già depositata — 
«che Panzlerl era armato e 
sparò nel tafferugli di via 
Ottaviano» Tuti&vla, l'arma 
che sarebbe stata addebitata 
a Panzlerl era di calibro di
verso dal proiettile che uc
cise Mantakas Ma secondo la 
accusa, basata sulle testimo
nianze di due neofascisti e su 

questa perizia neutronlea, Pan
zlerl e Lojacono sarebbero 1 
due giovani, armi in pugno 
che spararono in via Otta
viano. 

I periti del tribunale, inca
ricati dal giudice istruttore 
dott Francesco Amato di ese
guire la perizia neutronica, 
dopo aver dato il loro respon
so positivo avrebbero avuto 
un ripensamento nel giorni 
scorsi, Inviando una lettera al 

magistrato dove si afferma che 
11 «guanto di paraffina» esa
minato, essendo stato conser
vato in una busta di carta, po
trebbe essere stato inquinato 
dalla presenza di bario e di 
antimonio presente in quan
tità rilevante nella stessa bu
sta, che era In parte corrosa 

dall'acido solforico. Questa con
statazione è stata fatta In se
guito ad una controperlzla 
del -prof. Faustino Durante e 
dell'ing. Brandi. 
A distanza di mesi, e men

tre si era In attesa delle de
cisioni del giudice Istrutto
re, dopo la richiesta di rin
vio a giudizio del PM, per 
Panzlerl e Lojacono, colpe
voli dell'uccisione di Manta
kas, 11 castello di accuse sem
bra ooit «rollar*. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 28 

Una nuova, grave specula
zione sulla salute: questo 

quanto emerge con chiarezza 
dalla Indagine che una com
missione scientifica polispe-
cialistlca — appositamente 
incaricata dall'assessorato al
la Sanità della regione Emi
lia-Romagna — ha condotto 
sulle terapie praticate dalla 
cllnica del dr. Kruger (si
tuata a Oberammergan, nel
la Repubblica federale tede
sca) su numerosi pazienti ita
liani. Si tratta per la maggior 
parte di bimbi affetti da mon
golismo, cerebropatie Infanti
li o congenite, fatti spastici, 
atrofia o sub-atrofia del ner
vo ottico eccetera, i quali so
no stati sottoposti a cure sul
la cui efficacia la commissio
ne ha espresso un parere 
« assolutamente negativo ». 

Comprensibilmente prostra
ti dalle gravi malattie del fi
gli, indotti da una tambureg
giante pubblicità extrasclen-
tifica nel prolungato silenzio 
dei competenti organi mini
steriali italiani, numerosi ge
nitori hanno ceduto alla spe
ranza che 11 dr. Kruger po
tesse riportare in salute bam
bini generalmente definiti 
« Incurabili ». In tutta Italia è 
Iniziato un vero e proprio pel
legrinaggio alla volta della 
clinica tedesca: ciascuna fa
miglia si sobbarca spese non 
indifferenti. 

Poi essendo entrata in vigo
re il 1. gennaio la legge che 
affida la gestione ospedaliera 
alle Regioni, a queste ultime 
sono Iniziate a giungere ri
chieste di ricovero all'estero 
Insospettito dal numero di ri
chieste per il piccolo centro 
di Oberammergan, nei pres
si di Monaco di Baviera, lo 
assessore alla sanità dell'E
milia-Romagna ha voluto ve
derci chiaro. DI qui l'Incarico 
alla commissione (composta 
di specialisti e docenti delle 
università di Bologna e Mo
dena), per Indagare scientifi
camente su una vicenda che 
presenta problemi complessi 

La commissione si è dunque 
messa al lavoro, verificando 
l'efficacia delle cure mediche 
a base di cosldette «cellu 
le fresche o vitali » eseguite 
dal dr. Kruger. « E' da esclu
dere — afferma la relazione 
scientifica — nel modo più 
assoluto che questo tipo di 
terapia possa avere la ben
ché minima cflicacla sulle 
malattie sostenute da lesioni 
irreversibili congenite o ac
quisite del sistema nervo cen
trale, essendo ben nota la 
Impossibilità della cellula 
nervosa a rigenerare». 

« Inoltre — constata la 
commissione — l'introduzio
ne perentoria di estratti di 
organo non purificati può es
sere causa di pericolose sen
sibilizzazioni immunitarie con 
conseguente rischio di reazio
ni anafilattiche e allergi
che .. ». 

ro. s. 

« Espresso » assolto 

per la copertina 

con la donna 

incinta crocefissa 
La fotografia che raffigura

va una donna nuda incinta 
inchiodata alla croce, pub
blicata in copertina dall'«E-
spresso » Il 19 gennaio scorso, 
non offende la religione, né 
il comune sentimento del pu
dore: questa la sentenza 
emessa oggi dalla terza se
zione penale del Tribunale di 
Roma, davanti alla quale era
no comparsi come imputati 
Il direttore del periodico. Li
vio Zanetti, e l'autore della 
fotografìa, Dante Vacchl. 

Il Tribunale ha assolto il 
giornalista e 11 fotografo, 
perché il fatto non sussiste, 
dall'accusa di vilipendio alla 
religione e ha derubricato 1' 
altro reato in pubblicazione 
contraria alla decenza inflig
gendo agli Imputati una sem
plice ammenda di 50 mila 
lire. 

A Taranto davanti a centinaia di operai in attesa delle paghe 

5 armati e mascherati 
entrano nell'Italsider 

e rapinano 495 milioni 
Si sono fat t i largo con le armi in pugno: colpit i due vigi lanti e tre lavoratori che ave
vano cercato di ostacolare i bandit i — Erano a bordo di una « Alfa 2000 » con la 
quale sono fuggi t i verso Reggio Calabria — Quasi certa la presenza di un « basista » 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO, 28 

Erano le 10,10 di questa 
mattina, quando cinque ban
diti armati di pistole e dì 
fucili hanno compiuto una 
rapina all'interno dell'area 
siderurgica tarantina, por
tando via circa 495 milioni di 
lire che dovevano servire a 
pagare gli stipendi del lavo
ratori della ditta appaltatrice 
ICROT che svolge lavori di 

pulizia Industriale e manuten
zione per conto dell'ltalslder 
e che ha alle sue dipendenze 
mille operai. 

Erano In corso le operazio
ni di pagamento degli sti
pendi nella direzione della 
azienda (una palazzina che 
si trova praticamente al cen
tro dell'area Industriale, a cir
ca 3 km. dalla più vicina 
uscita dallo stabilimento si
derurgico), cominciate con 
alcune ore di ritardo — soli
tamente infatti hanno inìzio 
verso le 7 — e quindi circa 
300 o 400 tra operai e Impie
gati affollavano la direzione, 
quando una « Alfa 2000 » con 
cinque uomini a bordo si è 
fermata davanti al cancello 
di ingresso e quattro di es
si (uno è rimasto al volante), 
armati e mascherati sono sce
si dirigendosi verso l'edificio, 
dove erano in corso !e opera
zioni di pagamento degli sti
pendi. 

Tutto è stato improvviso, 
Inaspettato e ha colto di sor
presa i presenti: un bandito, 
a un certo punto, si è ferma
to vicino al cancello d'Ingres
so alla direzione a fare da 
palo, mentre gli altri tre pro
seguivano verso gli uffici. 

A questo punto un vigilan
te, Francesco Carbottl, 36 an
ni, di Martlnafranca, con 
grande coraggio ha cercato 
di impugnare la pistola, ma 
è stato colpito col calcio dì 
un'arma alla testa (non si 
sa se con un fucile o con una 
pistola), ed immobilizzato. 
Uno del tre banditi si ferma
va per controllare la situa
zione e tenere sotto tiro il vi
gilante colpito sulla soglia 
della direzione. Oli altri due, 
tra 11 panico e il fuggi fuggi 
generale, entravano nella di
rezione facendosi largo tra la 
folla (300, 400 lavoratori) con 
spintoni o a colpi di calcio di 
pistola o di fucile. 

E" a questo punto che ve
niva colpito con forza al ca
po il vigilante Giovanni Con
sole, un giovane di 33 inni, 
nativo dì Crispiano, mentre 
Donato Irnla, forse a causa 
della caduta per un forte 
spintone, rimaneva contuso 
all'addome. Entrambi aveva
no cercato di ostacolare 1 
banditi. 

Successivamente — questio
ne di secondi — forse presi 
dal panico o per farsi strada 
tra le centinaia di persone 
presenti, i due banditi hanno 
cominciato a sparare, secondo 
qualche testimonianza e a di
re della polizia, in aria, nu
merosi colpi di pistola. 

Certo è che un Impiegato, 
Antonio D'Aria, 40 anni, di 
Grottole (Matera) è rimasto 
ferito, fortunatamente di stri
scio alla fronte. Un proiettile 
Inoltre ha colpito un orologio 
appeso al muro le cui lan
cette si sono fermate, appun
to, alle 10,10. Non è stato dif-
flcìle, a quel punto, dopo 
aver intimato ai lavoratori e 
agli impiegati di rimanere Im
mobili sotto 11 tiro dell'arma 
di uno dei banditi, per l'al
tro prelevare 1 soldi (495 mi
lioni) contenuti In due cas
sette metalliche, ritirate po
co prima dalla cassa dell'ltal
slder. Quindi, la fuga. Uno 
dopo l'altro, sono tutti rien
trati in macchina, e partiti a 
gran velocità per raggiungere 
l'uscita C dello stabilimento 
siderurgico. 

E' stato immediatamente 

Giovanni Console 

dato l'allarme. Tutte le usci
te sono stsate sbarrate con 
transenne per tenere intrap
polati 1 cinque banditi ed Im
pedire loro di fuggire Tutto 
però è stato inutile. Giunti al
l'uscita C, due banditi sono 
scesl dall'automobile ed han
no costretto con le armi in 
pugno i due vigilanti a to
gliere le transenne e a libe
rare il passaggio A grande 
velocità l'« Alfa 2000 » si è 
diretta verso Massafra — In
vano inseguita da uno del vi
gilanti che si è subito messo 
al volante della macchina — 
ed ha successivamente imboc
cato la via Interna per Reg
gio Calabria. 

La polizia è giunta sul po
sto con qualche attimo di ri
tardo e non è più stato pos

sibile agganciare l'auto in fu
ga Le condizioni del lorltl 
non destano preoccupazioni. 
Giovanni Console e France
sco Carbotti, entrambi colpiti 
al capo con una pistola, tra
sportati in ospedale, hanno 
avuto una prognosi di 15 gior
ni; Antonio D'Aria ha Inve
ce riportato una ferita d'ar
ma da fuoco con foro d'entra
ta e d'uscita alla regione pa
rietale, la prognosi è di 20 
giorni; a Donato Irnla sono 
stati riscontrati una contu-

Antonlo D'Aria 

sione addominale e uno sta
to di choc, a questi si è ag
giunto Pasquale Guerrieri, 
anch'egli sotto choc. 

La dinamica della rapina 
evidenzia essenzialmente due 
elementi sul quali punta la 
polizia per le Indagini II pri
mo è che senza alcun dubbio 
1 cinque banditi sono dei pro
fessionisti. 

Ma c'è anche un secondo 
elemento: la polizia sembra 
avere Indizi, circa l'esistenza 
di un basista all'Interno dello 
stabilimento siderurgico Del 
resto, la esatta conoscenza 
del momento in cui sarebbe 
stata compiuta l'operazione 
dì pagamento degli stipendi 
(questa volta avvenuta per
fino In orari diversi), come 
pure del percorso da compie
re per giungere alla direzione 
dell'ICROT e per uscire dallo 
stabilimento, è una conferma 
di questi legami. Del resto è 
noto quali personaggi — veri 

e propri delinquenti comuni e 
mafiosi della pegglor specie 
— utilizzino le ditte di appal
to e di subappalto che ope
rano nell'area Industriale, ed 
In particolare l'ICROT, in 
funzione antloperaia ed anti-
sindacale. 

Luciano Mineo 

Al t ro assalto alle buste-paga 

Due feriti a Napoli 
durante una rapina 
all'ospedale Monaldi 

NAPOLI, 28. 
Due rapine sono state compiute a Napoli, quasi contempo

raneamente, al danni dell'ospedale « Monaldi » e della sede 
locale della «Motta». Presso il nosocomio sono entrati in 
azione cinque banditi, armati ed a viso scoperto, 1 quali 
hanno arraffato dagli uffici amministrativi le buste paga 
dei dipendenti per un ammontare complessivo di 127 mi
lioni di lire. I malfattori, durante la fuga, per farsi largo 
tra la folla, hanno esploso alcuni colpi di pistola In aria. 
Due proiettili hanno raggiunto di strìscio due infermieri. 
Teresa Russo, 46 anni, e Michele Esposito, 37 anni; entrambi 
sono stati medicati presso lo stesso nosocomio. Anche un 
degente. Emilio Llguori, 34 anni, è stato vittima della vio
lenza del banditi per avere ricevuto un colpo di calcio di 
mitra alla testa, destinato alla guardia giurata Antonio 
Monti, di 36 anni, che aveva tentato uno sgambetto ai 
rapinatori. 

Era in corso stamane, verso le 8. presso un salone degli 
uffici amministrativi del « Monaldi » la distribuzione delle 
buste paga quando i banditi, due armati di mitra e tre di 
pistola, sono apparsi da un corridoio ed hanno raggiunto 11 
tavolo ove I cassieri avevano depositato tre borse con I) de
naro, due delle quali sono state arraffate dal rapinatori. 
Nella terza vi erano altri 50 milioni. Impossessatisi del bot
tino, sono fuggiti dallo stesso corridoio dal quale erano 
arrivati. 

La rapina alla « Motta » è stata compiuta quasi contem
poraneamente presso l'ufficio cassa di via Diocleziano. Qui 
hanno operato tre banditi armati e mascherati. 1 quali hanno 
Immobilizzato 1 tre impiegati in servizio e prelevati 88 mi
lioni circa. Erano entrati da una porta secondaria e sono 
fuggiti dalla stessa. Per poter lasciare lo stabilimento 1 rapi
natori hanno praticato un foro nella rete metallica che deli
mita lo stabilimento dalla ferrovia Cumana. 

Sopralluogo 
all'ultima 

prigione dì 
Cristina 

Mazzoni 
Dal nostro inviato 

CASTELLETTO TICINO, 28 
Magistrati, periti d'ufficio 

e di parte, funzionari di po
lizia e carabinieri sono ri
tornati questa mattina nel
la cascina alla periferia di 
Castelletto Ticino dove, rin
chiusa in una cella che asso
migliava ad una bara, ha 
trascorso l'ultimo mese della 
sua vita Crsllna Mazzoni 

Proprio quella fossa, ora 
scoperchiata, dentro la qua
le Cristina poteva al massi
mo stare inginocchiata era 
al centro dell'attenzione degli 
Inquirenti Lo scopo dell'espe
rimento giudiziario di questa 
mattina era di accertare de
finitivamente e con la mag
giore sicurezza possibile, luo
ghi e situazioni, acquisire 
agli atti misurazioni defini
tive, effettuare delle prove 
che rendano ben chlnro In 
quali condizioni la studen
tessa rapita la nolte del 30 
giugno ad Eupllio vicino Co
mo e ritrovata sepolta fra 
l'immondizia della discarica 
di Galliate il 1° settembre, è 
stata costretta dai suol as
sassini 

Al centro dell'Inchiesta sul 
caso Mazzotti continua ad 
essere in primo plano l'In-
terrogatlvo sul modo In cui 
Cristina è morta. 

A mesi dall'inizio delle In
dagini, non è stato possibile 
stabilire con esattezza quale 
sia stata la fine della ragaz
za; morta accidentalmente 
per una dose eccessiva dì 
tranquillanti che le hanno 
dato per imperizia, secondo 
Giuliano Angelini e 1 suol 
complici, forse soppressa vo
lontariamente dai suol aguz
zini 

Questa mattina — come di
cevamo — ci si è voluti ren
dere conto di persona di co
me Cristina abbia vissuto il 
suo ultimo, allucinante mese 
di vita 

Con il magistrato, gli av
vocati e i periti, da Novara è 
arrivata anche un'ispettrice 
della polizia femminile che 
doveva scendere nella cella 
per verificare le poss'bllltà 
di movimento di una ragaz
za pressappoco della sua cor
poratura. Ebbene- si è capi
to subito che era Impossibi
le a Cristina rimanere In 
piedi. La giovane poteva sta
re sdraiata o al massimo in 
ginocchio Un tubo serviva 
all'areazionc: di plastica, dei 
diametro di sei centimetri, 
attraverso un foro praticato 
nel pavimento del porticato 
dove era la cella raggiunge
va una stanza attigua L'aria 
che arrivava alla cella era 
dunque quella di un ambien
te chiuso' Cristina doveva 
fare uno sforzo per risuc
chiarla. 

Premeditazione? Accidenta
lità? Simili domande non 
hanno più senso di fronte ai 
giorni che Cristina deve aver 
passato in quella « tomba an
ticipata)) Eppure certe doman
de hanno la loro importan
za. Per questo martedì 1 re
sti di Cristina verranno rie-
sumatì, 

Mauro Brutto 

L'assurda sentenza che condanna Robert Katz per « Morte a Roma » 

Quando un magistrato giudica di storia 
Il delicato problema di una 

indagine storica sull'operato 
di Pio XII è stato risolto dal 
giudici della quarta sezione 
penale del tribunale di Ro
ma: questo è quanto si do
vrebbe ricavare dalla condan
na emessa contro Robert Katz 
autore di « Morte a Roma », 
Carlo Ponti e George Pan 
Cosmatos, produttore e re
gista del film « Rappresa
glia » tratto dall'opera lette
raria. Papa Pacelli. « prigio
niero della storia » è rima 
sto fino ad oggi un personag 
glo ancora da scoprire, alme 
no per quanto riguarda alcune 
vicende accadute durante 11 
suo pontificato e tra queste II 
ruolo svolto dal Vaticano du
rante l'occupazione nazista a 
Roma e in particolare il com
portamento del pontefice nel 
giorni tremendi della rappre
saglia delle Fosse Ardeatine. 
Diversi storici si sono cimen
tati con 11 problema: per lo 
più hanno avanzato congettu 
re e Ipotesi. GII archivi vati
cani come quelli inglesi e 
americani sono rimasti fino
ra Inaccessibili. 

Invece per I giudici del tri
bunale di Roma (Coniglio 
Della Penna e Antonionl) e 
per 11 pubblico ministero 
(Santacroce) tutto è appar
so chiaro e preciso: Pio XII 
non conosceva le Intenzio
ni del nazisti dopo l'attenta
to di via Rosella e per questo 
non * Intervenuto ad impedi

re 11 massacro della rappre
saglia chi sostiene altre ipo
tesi deve essere condannato 
perchè diffama la memoria 
del pontefice. Robert Katz 
dovrebbe essere un esempio 
per tutti coloro che la pen
sano diversamente (e sono 
molti stando ai libri, agli ar
ticoli di giornali e di riviste, 
alle interviste e al saggi sto
rici). Esaminata da questa 
angolazione la recente senten 
za del tribunale di Roma ap
pare assurda e viene consi
derata in diversi ambienti 
grave e lesiva dei principi 
costituzionali sul «diritto alla 
critica storica » 

Interessante è, Invece, la 
sentenza, proprio da un pun
to di vista storico nel senso 
che anche essa lungi dal di
rimerla, si colloca come un 
episodio della polemica che 
perdura Gli atti del processo 
potrebbero anch'essi essere 
considerati da coloro che si 
interessano al periodo e alla 
vicenda come un materiale 
prezioso di Indagine il dibat
timento è durato circa due 
anni ed è ricco di testimo
nianze, di Interventi, di non 
Interventi anche, dal quali af
fiorano, ancora una volta, tut
ti i problemi e tutto 11 diver
so atteggiarsi del mondo cat
tolico di fronte alla questione. 

Katz è stato processato e 
condannato dalla IV sezione 
penale, presieduta dal dottor 
Coniglio: M I » si è avvalsa 

di ogni norma del codice fa
scista ancora in vigore e nul
la ha fatto per interpretare 
1 nuovi dettati costituzionali 
e per adeguarsi allo spirito 
della nostra democrazia. Ma 
Katz ha trovato schierata con
tro la sua opera anche la 
parte più retriva del mondo 
cattolico che per sette anni 
ha cercato (« Morte a Ro
ma » è stato pubblicato nel 
1967) prima di trovare un'ere 
de di Pio XII che firmasse 
la querela di diffamazione per 
intentare il processo. Tutta la 
tesi della parte civile e del 
numerosi testi da essa cita 
ti si e fondata su una Inter
pretazione della figura del ca
po della Chiesa cattolica con
siderato come personaggio so
prannaturale, al di fuori delle 
vicende politiche, infallibile In 
ogni suo atto. Quanto lonta
no questo clima, da quello che 
papa Giovanni XXIII evocò 
— (uomo e fratello), come lui 
stesso ebbe a dire — davanti ai 
carcerati di Regina Coell al 
quali accordava il perdono, 
« perchè tutti, compreso il pa 
pa, possono sbagliare ». 

La « devotissima » contessa 
Elena Rosslgnanl che ha In
tentato 11 processo a Katz si 
è ispirata a criteri del tutto 
diversi: è ricorsa alla carta 
bollata e ha preteso 11 risar
cimento del danni morali da 
« farsi In separata sede » co
me ha deciso 11 tribunale. 

Va tuttavia ricordato che la 

iniziativa della contessa Ros-
signani non è stata condivisa 
dagli altri nipoti e parenti 
del pontefice e neppure la 
Santa Sede mostrò di apprez
zarla perchè convinta che lo 
operato di Pio XII non potes
se essere giudicato in una au
la del tribunale 

Nel processo cosi Imposta
to si sono non a caso anche 
Innestate allusioni su presun
te «responsabilità morali» 
del partigiani che partecipa 
rono all'azione di via Rasel-
la SI è parlato di appelli ra
dio agli attentatori per co
stituirsi al comando tedesco, 
Inventando di sana pian
ta questa circostanza. Sulle 
responsabilità del gruppo par
tigiano era stata imbastita 
per le elezioni politiche del 
1948 una campagna tendente 
a denigrar» 1 protagonista de' 
l'attacco di via Rosella, da 
parte della destra fascista e 
della DC Ma successlvamen 
te nel 1949 con il riconosci
mento della medaglia d'oro al 
valore militare a Carla Cap
poni e delle medaglie d'ar 
gento a Rosario Bentlvegna 
e Franco Calamandrei, la Re
pubblica italiana ha onorato 
l'azione svolta da questi co
raggiosi 

La medaglia di Rosario 
Bentlvegna ha la seguente 
motivazione' « Durante la oc
cupazione nazifascista della 
capitale emergeva al coman
do di un gruppo di azione 

patrloltica per capacità or
ganizzativa, indefessa attività 
intrepido ardimento. Nelle vie 
e piazze di Roma particolar
mente 11 18 dicembre 1943 e 
il 23 marzo 1944 (attacco di 
vìa Rasella n.d r ) combatte
va contro 1 nazifascisti.. ». 

Nel 1948 alcuni parenti di 
cinque delle 335 vittime dell» 
Fosse Ardeatme Intentarono 
una causa civile contro Car
la Capponi, Rosario Bentlve
gna. Carlo Salinari, Franco 

l Calamandrei, Giorgio Amen-
dol.i Sandro Pertlni e Riccar
do Bauer I) tribunale dichia
rò esplicitamente che « l'at
tacco di via Rasella era legit
timo atto di guerra» per 11 
quale «ne gli organizzatori né 
gli esecutori potevano esse
re considerati responsabili del 
massacro commesso dal co
mando tedesco sotto il noma 
di rappresaglia ». 

Ci fu 11 ricorso In secon
da Istanza ma la Corte di 
Appello di Roma nel mag-
g.o 1954 e la Cassazione con
fermarono la sentenza. 

Le allusioni gratuite fatte 
In questo processo contro i 
partigiani romani si colloca-
no pertanto anche esse nel
l'arco di quella campagna che 
rottami del passato vorreb
bero resuscitare contro la Re
sistenza e le conquiste de
mocratiche. 

Franco Scottemi 


